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Un Atlante
dello spazio domestico

AN ATLAS OF 
     DOMESTIC SPACE

Gli studi relativi allo spazio domestico trovano nel percorso delineato ormai molti anni fa da Adriano Cornoldi1 una ferma 
definizione. Scomposizione, manipolazione e tessitura degli spazi della casa sono definiti attraverso una lunga storia 
circoscritta da molteplici condizioni entro cui cercare il simile, il dissimile e avere per !ne il progetto. 
Con L’architettura della casa2 (1988), è stato messo in scena un possibile paesaggio dell’abitare domestico: 100 case allineate 
per scala di rappresentazione, disegni di progetto e considerazioni compositive, hanno reso concreta la manifestazione di 
intenzioni scienti!che nel tema della tipologia e della sua continua invenzione. Questo racconto, pur sfumato nelle prassi 
disciplinari, non è mai stato integralmente perso di vista tanto che nelle de!nizioni di abitare, la casa occupa ancora una 
posizione di privilegio assoluto, quasi atto progettuale iniziatico, chiave condivisa di descrizione della critica al contemporaneo. 
La natura, il paesaggio, la città, le invenzioni, le campionature, il tipo, sono ancora le sentinelle che tengono acceso il dibattito 
sull’architettura della casa in relazione al fatto della sua (relativamente) semplice adozione a condensatore di pensiero 
architettonico, moltiplicatore di opportunità critiche.
Indugiare, a distanza di trent’anni, lungo il sentiero già tracciato dal Cornoldi adottandone per quanto possibile in ossequio al 
trascorrere del tempo e delle pratiche, metodi e disposizioni comuni, ha permesso di disegnare le tracce di un nuovo paesaggio 
domestico tale da meritare di essere racchiuso in un contenitore con l’aspirazione di poter essere degno di essere messo sul 
tavolo da lavoro come strumento e dispositivo riguardante la composizione. 
Le case coinvolte nella raccolta appartengono a latitudini disparate, ognuna riconducibile ad una propria realtà contestuale: 
sei aree geogra!che tra cui Italia, Spagna, Portogallo, Grecia, Regno Unito, Irlanda, Germania, Polonia, Svezia, Americhe e 
Mondi Altri, ma il processo di rappresentazione che le chiama al confronto, annulla questa distanza e di fatto le astrae in una 
condizione di sospensione, in cui ogni manifestazione è pienamente solo sé stessa in rappresentanza di tutto il mondo che 
schiude. 
A partire dall’esperienza disciplinare quasi scomparsa del Cornoldi, le intenzioni di questo lavoro si pongono in una direzione 
di continuità: determinare l’atto dell’abitare nella sua declinazione privata e mutabile attraverso il (re)disegno degli elaborati 

convenzionali nel progetto di Architettura (sezioni, assonometrie, esplosi), l’approdo ad una manifestazione spaziale obbligata 
(il modello) e il tracciare una possibile nuova geogra!a della domesticità. 
Ne nasce così una sorta di Atlante, che non ha l’aspirazione di essere un trattato, ma forse indugia più nelle sembianze di 
un manuale. Non qualcosa di conclusivo, quindi, ma un libro aperto, quasi uno schedario, al quale con il tempo, questo 
piace pensare, chiunque possa aggiungere le case che verranno. L’Atlante restituisce una “copia fedele” dell’originale: il 
metodo viene confermato, come per Cornoldi, con l’uso dei disegni di piante, di sezioni, di assonometrie spogliate. I disegni, 
accompagnati puntualmente da proposte di interpretazioni e geometrie, vengono riletti come partiture compositive che 
individuano interrogazioni volontarie e non certezze. Per aderire a necessità culturali e contingenti, invece, le prospettive 
analogiche vengono sostituite da fotogra!e a colori. 
Mettere in discussione i metodi di elaborazione, sfuggendo ad un esito !sso, rivela l’utilità dell’Atlante come strumento 
contemporaneo. Il nuovo Atlante, veri!cando il processo di “copia”, è in de!nitiva un originale, perché capace di restituire 
letture di spazi nuovi sempre sotto possibile aggiornamento restando un libro aperto da tenere sul tavolo.
Questo è un libro in cui le considerazioni sono espresse in forma di progetto, attraverso il quale la geogra!a dello spazio 
domestico trova sua fedele e stabile collocazione in uno strumento di natura cartogra!ca che si vuole prestare a considerazioni 
di carattere altro, ristabilendo l’equilibrio tra tipi di scritture o traduzioni dello spazio, differenti solo per scala ma valide a 
costruire un abaco di riferimenti e di genealogie.
Questa attenzione verso lo spazio domestico mette in luce, nuovamente, ciò che una casa può essere. Una casa ancora come 
esercizio di lettura e riscrittura attraverso cui reperire misure e declinazioni, una casa ancora come strumento critico nel campo 
di dialettiche mai pienamente concluse. Il lavoro, risultato delle forze di giovanissimi studenti e altri (meno) giovani architetti 
rappresenta un percorso di avvicinamento, un vero e proprio lento atterraggio verso l’istituzione di uno strumento culturale, 
un libro, ancora in grado di stabilire quel metodo, ormai sempre più necessario e inderogabile, supporto determinante alla 
costituzione di una coscienza del fare Architettura.

1 Adriano Cornoldi (Milano 1942 – Venezia 2009), architetto 
e docente universitario presso l’Università IUAV di Venezia. 
Nella sua linea di ricerca si collocano gli studi rivolti allo spazio 
domestico, alla condizione tipologica dell’abitare, al dissidio 
tra tipo e uso.
2 A. Cornoldi, L'architettura della casa. Sulla tipologia dello 
spazio domestico. Con un atlante di 100 abitazioni disegnate 
alla stessa scala, Of!cina, Roma 1988. 

1 Adriano Cornoldi (Milan 1942 – Venice 2009), architect and 
university professor at the IUAV University of Venice. 
His research interests include studies aimed at the domestic 
space, the typological condition of living, and the conflict 
between type and use.
2 A. Cornoldi, L'architettura della casa. Sulla tipologia dello 
spazio domestico. Con un atlante di 100 abitazioni disegnate 
alla stessa scala, Of!cina, Rome 1988. 

Many years ago, Adriano Cornoldi1 outlined a pathway for 
studies on domestic space, giving them a clear definition. 
Taken apart, manipulated and interwoven, the spaces of the 
house are de!ned through a long history circumscribed by 
multiple conditions within which the goals were looking for 
the similar, the dissimilar, and the design. 
With L’architettura della casa2 (1988), a landscape of 
domestic living was generated: 100 houses arranged by size 
with project drawings and compositional considerations 
demonstrating concretely the manifestation of scientific 
intentions in the theme of typology and its continuous 
invention. This story, although blurred in the practices of the 
discipline, has never been wholly lost sight of, such that in 
the de!nitions of living, the house still occupies a position of 
absolute privilege, almost a design act of initiation, a shared 
key to describing the criticism of the contemporary. Nature, 
the landscape, the city, the inventions, the sampling, the type, 
are still the sentinels that keep the debate on the architecture 
of the house alight in relation to the fact of its (relatively) 
simple adoption as a condenser of architectural thought, 
multiplier of critical opportunities.

Lingering, after thirty years, along the path already traced 
by Cornoldi, adopting common methods and provisions 
as much as possible in accordance with the passing of time 
and common practices has allowed us to draw the outline of 
a new domestic landscape that deserves to be enclosed in a 
container with the aspiration to be worthy of being placed on 
the work table as a tool and device of composition.
The houses from the collection belong to disparate latitudes, 
each attributable to its own contextual reality: six geographical 
areas cover Italy, Spain, Portugal, Greece, the United 
Kingdom, Ireland, Germany, Poland, Sweden, the Americas 
and the Paci!c Rim, but the process of representation that 
calls them to be compared cancels this distance and, in fact, 
abstracts them in a condition of suspension, in which each 
manifestation is fully only itself representing the whole world 
it opens up. 
Starting from the almost vanished discipline experience of 
Cornoldi, the intentions of this work are placed in a direction 
of continuity: to determine the act of living in its private and 
mutable declination through the (re)design of conventional 
drawings in architectural design (sections, axonometries, 
exploded views), the planting of an obligatory spatial 
manifestation (the model) and the tracing of a possible new 
geography of domesticity. 

The result is a sort of Atlas, which does not aspire to be a 
treatise, but perhaps remains more in the guise of a manual. 
Not something conclusive, therefore, but an open book, like 
a !ling cabinet, in which over time, it is pleasing to think, 
anyone can add the houses to come. The Atlas becomes a 
“faithful copy” of the original: the method is con!rmed, as 
for Cornoldi, with the drawings’ use of plans, sections, and 
clean axonometric projections. The drawings, punctually 
complemented by portrayal proposals and geometries, are 
revised as sheet music, to identify willful questions instead of 
certainties. Instead, to agree cultural and current necessities, 
the analogical perspectives are replaced by color photographs. 
Questioning the processing methods to shun a set outcome, 
reveals the useful aim of the Atlas as a contemporary 
instrument. The new Atlas, testing the “copy” technique, is 
ultimately original, because able to report interpretations of 
new spaces always under possible updating, remaining as an 
open book on the work desk.
This is a book where the considerations are expressed in 
the form of a design, through which the geography of the 
domestic space finds its faithful and stable collocation in 
an instrument of a cartographic nature that we want to lend 
to considerations of a different nature, re-establishing the 
balance between types of writings or translations of space, 

different only in terms of scale but valid for building an abacus 
of references and genealogies. This attention to domestic 
space once again highlights what a home can be. A house 
still as an exercise in reading and rewriting through which 
measures and declinations are found, a house still as a critical 
tool in the !eld of never fully completed dialectics. The work, 
the result of the efforts of young students and other (less) 
young architects, represents a path of approach, a real, slow 
landing toward the establishment of a cultural tool, a book, 
able to establish that decisive support method, now ever more 
necessary, for creating an awareness of making Architecture.



SULL’ADDIO AL “TIPO” 
           IN ARCHITETTURA

Vincenzo Moschetti
L’Illuminismo è giunto al termine, dimostra, senza particolare sottigliezza, l’arte popolare di Grandma Moses.
Tra le mani ci ritroviamo alcuni appunti a !rma di Diogo Seixas Lopes, datati 2012 e raccolti sotto l’iconico nome di Tipology1. 
Le note avvertono di come Quatremère de Quincy sia stato dimenticato, Durand sotterrato e Rossi non pienamente compreso. 
È forse questo un sollievo che – prendendoci per mano – porta a dire addio al “tipo” in architettura?
L’effetto allucinatorio deriva dalla straordinaria chiarezza e non dal mistero, parafrasando un commento di Grillet2 sulla 
narrativa kafkiana, in cui 

questi elementi – muri, colonne, aperture – dovevano essere combinati per formare unità intermedie – portici, scale, sale e così via – 
e questi ancora una volta costruiti in complessi completi, che a loro volta formavano città3.

Tuttavia, v’è una possibilità logica sostenuta dalla tremenda verità attraverso cui “nessun tipo può essere identi!cato con una 
sola forma […] – ma – tutte le forme architettoniche sono riducibili a tipi”4, espletando in questo modo il contributo critico tra 
ambito reale e ambito immaginario a cui far riferimento.
La colpa del “tipo” ricade nella propria disumanizzazione poiché in esso è manchevole la presenza della misura ma non quella 
della geometria, professando in tale prospettiva un’esistenza assai dogmatica e complicata da mettere in atto. Il “tipo” assume 
dunque il valore di sacra reliquia pronta all’uso – cosciente o meno – di oggetto da collezione, feticcio, !glio di una potente 
genealogia di segni ereditati e ridotti !no all’inverosimile, oggetto di autentica “codardia”5 e di una traumatica rivelazione 
critica che tutt’oggi alimenta la messa in scena tra ordine e proprietà inventive.
Attivato da “complicati rituali” il “tipo” ha !nito per “acquisire una virtuale corporeità in grado di oscurare la stessa !sicità 
dell’edi!cio”6. La storia della città contemporanea rende il suo uso debole, almeno apparentemente poiché si tratta più di 
una de-regolarizzazione corrispondente ad una crisi positiva di crescita e di trasformazione. L’addio a Durand sta in questo, 
la perdita della regola e il suo uso interpretativo, ovvero operativo. Così “in termini meno disciplinari tutto ciò signi!ca che 
occorre rifondare il discorso sulla casa attraverso una preliminare messa tra parentesi dell’apparato normativo costruito attorno 
ad essa; procedere, al contrario, per modelli esemplari signi!ca avanzare un po’ di più verso l’istinto tipologico arretrando dal 
tecnicismo corporativo” – ovvero – “detotalizzare non tanto la tipologia, quanto l’intellettualismo tipologico, per ricostruire 
una descrittività non paradossale per la sua so!sticazione degli elementi dell’abitare” 7. La valenza operatoria del “tipo” lo 
rende strumento e come tale esso va utilizzato, compromettendolo, veri!cando il dispositivo secondo il suo perduto ma reale 
principio: rovesciare la “storia”, quella vicenda che appunto prevede Un ordine che esclude la legge8.

Tra elenco e memoria i tipi offrono un palinsesto da poter esercitare, ma in quanto tali concedono l’opportunità avvelenata – 
come la mela di Biancaneve – per cadere in un gioco sterile nel caso essi si assumano come modelli più che come elementi 
di partenza, come carte aperte in cui de!nire conseguenze e circostanze. In questo gioco di specchi, indossati gli indumenti 
dell’Alice di Lewis Carroll, la natura traumatica del “tipo” si rivela agli occhi di una contemporaneità in cui non serve più la 
“storia”, sommersa già dagli insegnamenti del Bauhaus e ribadita da quelli di OMA9, riportando piuttosto la sperimentazione 
verso rinnovati territori. 
Analizzando compiutamente il dettame programmatico illuminista è chiaro come il “tipo” sia legato al fare progetto, come esso 
sia connesso per sua “natura” ad un tema organizzativo-spaziale assetato di essere macchiato e sempre osservato ben oltre una 
basilare realtà. Il problema reale al quale bisogna far fronte però è quello del “rinnovamento” che spesso l’architettura si pone 
come presupposto pratico più che teorico, come via di fuga dalla sua stessa vicenda cronologica. Le parole espresse trovano 
solo un parziale accoglimento in questo senso, poiché se si osserva il reale per come si presenta emerge dalla contemporaneità 
quanto l’aggiornamento sul tema tipologico sia apparentemente del tutto assente, a discapito, invece, della presenza assertiva 
di un discorso approfondito più che a una sua estensione. 

Anna Mary Robertson 'Grandma' Moses (1860-1961), The Old Checkered House in 1860, !rmato e 
datato 'Moses. 1860', datato '1944/June 13', olio su masonite (90.2 x 113.7 cm.), Art © 1973  

(rinnovato 2001) Grandma Moses Properties Co., New York.
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The Enlightenment has run its course, as the folk art of 
Grandma Moses demonstrates without particular subtlety. 
In its hands we find some notes signed by Diogo Seixas 
Lopes, dated 2012, and collected under the iconic name of 
Typology1. The notes warn how Quatremère de Quincy was 
forgotten, Durand was buried, and Rossi not fully understood. 
Is this relief – we are taken by the hand – that brings us to say a 
!nal goodbye to the “type” in architecture?
The hallucinatory effect derives from extraordinary clarity 
and not from mystery, to paraphrase a comment by Grillet2 
on the Kafkaesque narrative in which 

these elements – walls, columns, openings – were to be 
combined to form intermediate units – porches, stairs, halls 
and so on – and these again built into complete ensembles, 
which in turn formed towns3.

However, there is a logical possibility supported by the 
tremendous truth through which “no type can be identi!ed 
with only one form, even if all architectural forms are 
reducible to types”4, thus carrying out the critical distinction 
between real and imaginary environments.
The fault of the “type” lies in its own dehumanization since 
the presence of measure is lacking but not that of geometry, 
professing, from this point of view, a very dogmatic and 
complicated existence to put into practice. The “type” thus 
assumes the value of a sacred relic, ready for use, – conscious 
or not – a collector’s item, fetish, descendant from a powerful 
genealogy of inherited signs and reduced to the point of 
improbability, an object of authentic “cowardice”5 and of a 
traumatic critical revelation that feeds the charade between 
order and inventiveness.
Activated by “complicated rituals” the “type” ended up 
“acquiring a virtual corporeality capable of obscuring the 
very physicality of the building”6. 

The history of the contemporary city weakens its use, at 
least apparently, since it is more of a de-regularization 
corresponding to a positive crisis of growth and 
transformation. The farewell to Durand lies in this, the loss 
of the rule and its interpretative, or operational, use. Thus 
“in less disciplinary terms, all this means that it is necessary 
to re-establish the discourse on the house in a preliminary, in 
parentheses, normative apparatus built around it; to proceed, 
on the contrary, for exemplary models means to advance a 
little more towards the typological instinct, withdrawing 
from corporate technicalism” – or rather – “detotalizing 
not so much typology, as typological intellectualism, in 
order to reconstruct a non-paradoxical descriptiveness for 
the sophistication of the elements of living”7. The operative 
meaning of the “type” makes it a tool and as such it must be 
used, compromising it, verifying the device according to its 
lost but real principle: overturning the “history”, that event 
that precisely foresees An order that excludes the law 8.

Between list and memory, types offer a palimpsest, but as 
such, they provide the poisoned opportunity – like Snow 
White’s apple – it yields a sterile game if they are used as 
models rather than elements of departure, like showing a 
hand of cards with pre-de!ned consequences. In this game 
of mirrors, wearing the clothes of Lewis Carroll’s Alice, the 
traumatic nature of the “type” is revealed to the eyes of a 
contemporary world in which history is no longer needed, 
submerged by the lessons of Bauhaus and again by those of 
OMA9, experimentation is brought back to redevelop zones.
By thoroughly analyzing the expected Enlightenment 
dictates, it is clear how the “type” is linked to making a design, 
how it is connected by its nature to an organizational and 
spatial theme thirsting to be tainted and always observed far 
beyond a grounded reality. The real problem which must be 
faced, however, is that of renewal which architecture often 
poses as a practical rather than a theoretical issue, as an 
escape route from its own chronological history. 

FAREWELL TO THE “TYPE” 
IN ARCHITECTURE 



Antoine Quatremère de Quincy, Encyclopédie méthodique. 
Architecture. Tome 1, Panckoucke, Paris 1788.

Il trauma prodotto, rispetto a quanti sottolineano l’assenza di una vicenda attuale dell’architettura, quasi di una discontinuità 
storiogra!ca, trova in questa considerazione un muscolare adeguamento attraverso il quale poter ricollocare le parti perdute di 
una mappa stabilita da pratiche narrative. 
I corpi mortali di cui gli studi tipologici si erano fatti carico vengono ora riportati in vita, annullandone del resto l’assuefazione 
novecentesca, cancellando un uso dello spazio macchinoso e funzionalista, demolendo lo spettro interpretativo scolastico 
e ripetitivo e decretando – !nalmente – la violazione del tipo! Solo il progetto può, e non più solo le parole, descrivere la 
compiutezza assunta dai segni che per piante dimostrano la capacità del tempo (il nostro) di continuare una vicenda senza !ne.

Our typology is an inventory of the metropolitan, largely anonymous building production of the 20th century, a survey, so to speak, of 
today's urban architecture. What looks like an alternative architectural history of the 20th century, a history of architecture without 
architects, is our trove of urban projects. […] Nevertheless, due to their typological rationality, the architectural objects often appear 
more imaginative than many a so-called free design. We want to learn from this. Hence the idea of a typology transfer: why can't a 
gallery building like those found in the hills of Hong Kong, an expressive setback of!ce building from Manhattan, or a fully-built block 
comprising highly different building types also exist in Zurich?10

L’operazione compiuta da Herzog e de Meuron, non casualmente allievi di Aldo Rossi (accorpato dalla critica ad una vicenda 
!n troppo tendenziosa sull’uso delle forme) presso l’ETH di Zurigo, dimostra l’esistenza di una reinvenzione e di una chiara 
applicazione del “possibile” in architettura. Non una copia quindi, ma una vaghezza del dato geometrico af!nché possa questo 
essere implementato o reso del tutto assente. Stabilito il criterio, senza troppe simulazioni, si può considerare paradossalmente 
quanto il signi!cato del “tipo” sia oggi (forse) in vita più che mai.
La Plywood House11 a Bottmingen, del 1985, mette in scena l’azione teorica attraverso l’atto pratico. L’esistenza di un grande 
albero di Paulownia a sud del giardino della casa esistente fa in modo che il padiglione si modi!chi, piegandosi alla presenza 
della “natura” e non viceversa, professando quel reato di rottura geometrica; !gurando pertanto il progetto domestico per 
mezzo del sovvertimento e del riadattamento. L’albero è una presenza allegorica in grado di lasciare un’impronta, un calco, 
che per paradosso traspone nella regolarità basilare del padiglione una modifica geometrica capace di rendere visibile 
l’etimologia scolastica del�ĲʌȠȢ. Il muro incurvandosi !ssa l’epilogo del nuovo tempo, della comprensione e di un’apparente 
deterritorializzazione12 tipologica. Utilizzato come pre-testo per parlare di molte altre cose, il muro apre i con!ni dell’analisi 
rimettendo in discussione i segni della composizione al !ne di “salvare” la pratica inventiva dalla ripetitività modellistica. 
Il campo per molto tempo discriminato o, al contrario, copiato senza nessun senso disciplinare, si mostra nella sua concreta 
de!nizione manualistica dove «nature is continuous; it is human conscience that is capable of individualizing discrete entities, 
!gures, in order to operate on reality»13.

Una dissoluzione di quelle forme dell’esperienza che ritrovano un’attuale impostazione !sica debilitando la forza strutturale 
per recuperare la “libertà” di poter riorganizzare il materiale architettonico. Una distinzione comparativa necessaria e fruttuosa 
che tuttavia non rinuncia, probabilmente perché “non può”, alla ripetizione quale tecnica compositiva già in atto nelle scuole 
di Beaux Arts. 
In questa ripetizione alterata si nasconde la traumatica differenza linguistica, la scon!tta di inopportune identità regionali, 
il sorpasso – ma anche la sopravvivenza – di un’esistenza temporale14. La curvatura del padiglione è la prova “scienti!ca” 
del superamento ordinario della disciplina del progetto, dell’esigenza della modi!cazione spaziale attraverso zone d’ombra in 
cui cercare il “mito” teorico, divenuto pratico, e messo in mostra. Tali zone assumono il compito di segni tematici altamente 
pericolosi e, nello stesso tempo, elementi disponibili al !ne di ritrovare le molteplici possibilità che il progetto ha per sua stessa 
de!nizione.
La ripetitività analitica delle “forme” è il fatto architettonico ricorrente nelle operazioni dello studio Caruso e St John, il cui 
esercizio progettuale interviene non esclusivamente in operazioni planimetriche ma è in grado di proporre un’opportuna 
corrispondenza in sezione, o più in generale in alzato governando la vita tout court. 

Roof variations, Brick House © Caruso St John Architects. 

The words expressed find only a partial acceptance in 
this sense, since if we observe the real as it presents itself, it 
emerges from contemporaneity how much updating on the 
typological theme is apparently completely absent, to the 
detriment, instead, of the assertive presence of an in-depth 
discourse more than an extension of it.
The trauma produced, compared with the emphasis on 
an absence of a current history of architecture, almost of 
a historiographical discontinuity, finds here a muscular 
adaptation through which to relocate the lost parts of a map 
established by narrative practices. The mortal bodies that 
typological studies had taken on are now brought back to 
life, canceling their twentieth-century addictions, erasing 
a complex and functionalist use of space, demolishing 
the scholastic and repetitive interpretative spectrum and 
decreeing – !nally – the destruction of the type! Only design 
can, and no longer just in words, describe the completeness 
assumed by the signs and for plans demonstrate the ability of 
time (ours) to continue an endless story.

Our typology is an inventory of the metropolitan, largely 
anonymous building production of the 20th century, a 
survey, so to speak, of today’s urban architecture. 

What looks like an alternative architectural history of the 
20th century, a history of architecture without architects, 
is our trove of urban projects. […] Nevertheless, due to 
their typological rationality, the architectural objects often 
appear more imaginative than many a so-called free design. 
We want to learn from this. Hence the idea of a typology 
transfer: why can’t a gallery building like those found in the 
hills of Hong Kong, an expressive setback of!ce building 
from Manhattan, or a fully-built block comprising highly 
different building types also exist in Zurich?10

Is a House a House?
Three Themes, Three Geographies, no Type
The operation carried out by Herzog and de Meuron, not 
by accident both pupils of Aldo Rossi (merged by critics with 
an all too tendentious story on the use of forms) at the ETH 
in Zurich, demonstrates the existence of a reinvention and a 
clear application of the possible in architecture. Not a copy, 
therefore, but a vagueness of the geometric data so that it can 
be implemented or made completely absent. 
Having established criteria, without too many simulations, 
one can consider paradoxically how much the meaning of 
the “type” is today (perhaps) more alive than ever.

The 1985 Plywood House11 in Bottmingen puts theoretical 
action into practice. The large Paulownia tree to the south 
of the existing house causes the pavilion to change, folding 
around the presence of nature and not vice versa, confessing 
that crime of geometric breakage; thus serving the domestic 
project by means of subversion and readjustment. The tree is 
an allegorical presence capable of leaving an imprint, a cast, 
which paradoxically transposes a geometric modification 
into the basic regularity of the pavilion capable of making 
the scholastic etymology of ĲȪʌȠȢ visible. The bending wall 
!xes the epilogue of a new time, of understanding, and of 
an apparent typological de-territorialization.12 Used as a 
pretext to talk about many other things, the wall opens the 
boundaries of analysis by calling into question the signs of 
the composition in order to save the creative practice from 
modeling repetition.
For a long time, how the !eld discriminated against or, on the 
contrary, copied without any disciplinary sense, is shown in its 
concrete manual de!nition where «nature is continuous; it is 
human conscience that is capable of individualizing discrete 
entities, !gures, in order to operate on reality»13.

UNA CASA È UNA CASA?
Tre temi, tre geografie, nessun tipo



(ri-disegno) Ryue Nishizawa, Concept di Casa Moriyama, Tokyo, 
2002, disegno originale © Of!ce of Ryue Nishizawa.

Herzog & de Meuron, Plywood House, Bottmingen, 
1984, © Herzog & de Meuron.

A dissolution of those forms of experience that rediscover 
the present physical setting, weakening the structure to 
recover the freedom of being able to reorganize architectural 
material. A necessary and fruitful comparative distinction that 
nevertheless does not renounce, probably because it cannot, 
repetition as a compositional technique was already in place 
in the schools of Beaux Arts. This altered repetition hides the 
traumatic linguistic difference, the defeat of inappropriate 
regional identities, the overtaking – but also the survival – of a 
temporal existence14.
The bend of the pavilion is the scienti!c proof of the ordinary 
overcoming the discipline of the design, of the need for 
spatial modification through shaded areas in which to 
look for the theoretical myth, which has become practical 
and put on display. These areas take on the task of highly 
dangerous thematic signs and, at the same time, elements for 
rediscovering the multiple possibilities that the project has by 
its very de!nition.

The rigorous repetitiveness of the forms is the recurring 
architectural feature in the operations of the Caruso and St 
John studio, whose design exercise intervenes not exclusively 
in plan, but is able to propose an appropriate correspondence 
in section, or more generally in elevation, governing life itself. 
The interwoven genealogical path is the proof of translation 
and betrayal, of knowing how to read and see things as they 
really are and can be. The English studio, without professing 
a freeze or even a stall in the discipline, carries out research 
that absolves the typological practice of the use of parts of 
it, superimposing the history of architecture – exactly as it 
happened during Mannerism – and developing each time a 
very radical singularity with respect to the theme. 
The emergence of the Brick House (2001–2005) in the urban 
fabric of Westbourne Grove, in London, contrasts with the 
verifications on the reality of Le forme dell’abitazione of 
Monestiroli that had already been published in 1979. 

The house, playing on the texture of exposed brick and 
béton brut, retraces the use of the patio, disrupting its manual 
narrative, canceling its typological scheme by a degree 
of necessity dictated by the ground, in such a way as to re-
discuss the syntactic overcoming for polycentric parts of the 
completed form based on the Encyclopédies. The resistance 
of the ornament is the only prerequisite for the permanence 
of old things, embellished by the presence of natural light 
that deliberately and forever upsets the academic order of the 
English house15.
This compositional experimentation transports the house 
into the far depths, into other geographies, producing a 
theoretical crisis in a system that was fundamental until 
recently but often confused and superimposed in its 
meanings. What remains of it?
The housing arrangement proposed by Nishizawa, in Tokyo, 
for the follies of Mr. Moriyama (2002–2005), puts the 
question mark on the famous assertion, “a house is a house”, 
in which it is (provocatively) important to understand the 
sense of domestic space in relation to a typological order. 

Observing the drawings it is necessary to reaffirm the 
description-defying nature of the type and to establish how 
the interpretation of the house places us in front of a new 
architectural chronology: is a house still a house? 
Rooms have been compartmentalized and spaces exploded, 
the sense of type is destroyed. 
Domesticity is understood as an urban path of relationships 
between thin prefabricated walls where relational 
interactions between the actors, the inhabitants, can be 
found. The perception of the loss of a “form” is the main 
fruit of the Japanese experiment which reasons by peculiar 
compressions and small dilations. 
The space changes by choosing the garden as an element of 
distribution, putting aside the original idea of the house, it 
explodes inside a rectangular shape into many small organs, 
continuing the narration of the lost Naked House (2000) by 
the hand of Ban who means these places to be “alive”.
The tools of the Ancient Régime would respond negatively 
to the questions posed, but the proposed observations – 
shown if anything by the designs themselves – show the 

Il percorso genealogico intessuto è la prova di traduzione e tradimento, di un saper leggere e vedere le cose per come esse sono 
e possono davvero essere. Lo studio inglese senza professare un congelamento o addirittura uno stallo disciplinare, compie 
una ricerca che assolve la pratica tipologica all’uso di parti di essa, sovrapponendo la storia dell’architettura – esattamente 
come accadeva durante il Manierismo – e sviluppandone in ogni occasione una singolarità assai radicale rispetto al tema. 
L’emersione della Brick House (2001-2005) nel tessuto urbano di Westbourne Grove, a Londra, si contrappone alle veri!che 
sulla realtà de Le forme dell’abitazione di Monestiroli apparse già nel 1979. La casa, giocando sulla tessitura del mattone faccia 
vista e del béton brut, ripercorre l’uso del patio disarticolandone il racconto manualistico, annullandone lo schema tipologico 
per un grado di necessità dettato dal sedime, in maniera tale da ridiscutere per parti policentriche il superamento sintattico 
della forma compiuta alla base delle Encyclopédies. La resistenza dell’ornamento è l’unico presupposto di permanenza di 
“cose vecchie”, impreziosito dalla presenza della luce naturale che sconvolge volutamente, e per sempre, l’ordine accademico 
della casa inglese15.
Questa sperimentazione compositiva trasporta la casa in territori inabissati, in geogra!e altre, producendo la crisi teorica di un 
sistema !no a poco tempo fa fondamentale ma spesso confuso e sovrapposto nei signi!cati. Cosa ne resta?
L’organismo insediativo proposto da Nishizawa, a Tokyo, per le follie del Sig. Moriyama (2002-2005), pone il punto di domanda 
alla famosa asserzione Una casa è una casa, in cui risulta (provocatoriamente) importante comprendere il senso dello spazio 
domestico in relazione ad un ordine tipologico. Osservando i disegni si deve ribadire la non descrivibilità del tipo e stabilire 
come l’interpretazione della casa ci ponga di fronte ad una nuova cronologia architettonica: una casa è ancora una casa? 
Parzializzata per stanze ed esplosione di spazi, il senso del tipo viene distrutto, restando quasi incomponibile, in cui la 
domesticità viene intesa come percorso urbano di relazioni tra sottili pareti prefabbricate dove scovare le poche interazioni 
relazionali tra gli attori: gli abitanti. La percezione della perdita di una “forma” è il frutto principale dell’esperimento 
giapponese che ragiona per peculiari compressioni e piccole dilatazioni. 

Lo spazio si modi!ca scegliendo il giardino come elemento di distribuzione, mettendo da parte l’idea originaria di casa, esso 
esplode all’interno di un segno rettangolare in tanti piccoli organi continuando la narrazione di una sperduta Naked House 
(2000) per mano di Ban che intende questi luoghi come “vivi”.
Gli strumenti Ancient Régime risponderebbero negativamente alle questioni poste, ma le osservazioni proposte – testimoniate se 
non altro da progetti – mostrano la veri!cabilità di una risposta più larga in cui il “tipo” trova un’ampia necessità sperimentale. 
Il tipo non è più visibile per come è stato usato, ma è visibile per come è stato descritto. Pur sotterrando la pratica accademica 
esso continua a vivere nella sua interpretazione semantica mutando completamente il signi!cato della casa e i suoi perché. 
Il “tipo” ha quindi mentito. Non v’è nulla di nostalgico, quanto piuttosto un’intensità riconoscibile con cui lavorare i corpi 
architettonici rendendoli !gure dis!gurate capaci di generare progetto. Il “tipo” non è più al servizio di una codi!cazione 
genetica quanto alla base di un’ambivalenza tra astrazione e linguaggio !gurativo, tra vero e verosimile in cui far emergere il 
signi!cato sintattico di uno spazio mutato. La sequenza semantica tra alfabeto, lessico, linguaggio, si mescola al riferimento 
manualistico provocando una lacerazione critica del typus, ovvero dell’impronta che tradisce scolasticamente gli schemi 
statici di Durand, mostrandone “un sistema operato, così come lo sono le cattedrali e i monasteri inglesi”16.



veri!ability of a broader answer in which the “type” !nds a 
wide experimental need. 
The type is no longer visible as it was used, but is visible as 
it has been described. While burying academic practice it 
continues to live in its semantic interpretation by completely 
changing the meaning of the house and its motives for 
existence.
The “type” then lied. There is nothing nostalgic about it, 
but rather it has a recognizable intensity with which to work 
architectural forms, making them dis!gured !gures capable 
of generating design. The “type” is no longer at the service 
of genetic code as much as it is to an ambivalence between 
abstraction and !gurative language, between true and likely 
in which the syntactic meaning of a changed space emerges. 
The semantic sequence between alphabet, lexicon, and 
language, mixes with the manual reference causing a critical 
laceration of typus, that is, the imprint that scholastically 
betrays Durand’s static schemes, showing “an operated 
system, as are English cathedrals and monasteries”16. 

The cancellation of the type occurs at the moment when 
one looks at an academic definition from the twentieth 
century, but if you can understand the theoretical words, 
the statement, as the mathematicians would say, leads to 
understand its genealogical and design continuity. 
The house appears as dark matter in which to implement 
narrative practice by means of elements, bends and details 
that alter its origin to prevent the scheme from remaining 
exclusively on paper or rather becoming a mere copy of itself, 
a model.
Thus, design no longer has a formal obligation to pursue a 
!xed adaptation at a time when the form is able to reveal its 
meaning17. 
This was the irrefutable truth of the “type”, partially described 
by Rossi, today visible and alive; and this is the rule that makes 
architecture still a discipline full of doors (though quite 
tough) to cross through: a consideration that is not so much 
about history as about the future that awaits us. The type is 
dead, long live the type.

L’annullamento del tipo si ha nel momento in cui si guarda ad una de!nizione scolastica, novecentesca, ma se si arriva a 
comprendere le parole teoriche, l’enunciato, direbbero i matematici, porta a comprenderne la sua continuità genealogica 
e progettuale. La casa appare come materia oscura in cui mettere in atto la prassi narrativa per mezzo degli elementi, di 
piegature e di dettagli che ne alterano l’origine per evitare che lo schema rimanga esclusivamente su carta o piuttosto diventi 
mera copia di se stesso, quindi modello.
Così il progetto senza più l’obbligo formale di inseguire un adattamento !sso si avvera nel momento in cui la “forma” è capace 
di rivelarne il senso17. Era questa la verità inconfutabile del “tipo”, Rossi lo aveva in parte descritto, oggi realmente visibile e 
viva; ed è questa la regola che rende l’architettura ancora una disciplina ricca di porte (!n troppo resistenti) da attraversare: una 
considerazione che non riguarda tanto la storia quanto il futuro che ci attende. Il tipo è morto, viva il tipo.
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I. Cortesi (Ed.), Conversazioni in Sicilia con Antonio 
Monestiroli, LetteraVentidue, Siracusa 2016.

Models, Brick House © Caruso St John Architects.
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